
pe per lui lo resero inviso al sospettoso 
Filippo M .a Visconti, e gl’ invidiosi cor­
tigiani fecero il resto. F u  privato del go­
verno di Genova, gli fu negato il giusti­
ficarsi, per cui indispettito si ritirò in 
Piemonte, per suscitargli contro Amedeo 
V i l i  duca di Savoia. Allora il Visconti 
vieppiù irritato, gli confiscò i beni, e non 
permise alla moglie e alle figlie di se­
guirlo. Non credendosi Amedeo V i l i  po­
tente da romper guerra al Visconti, il 
Carmagnola determinò di recarsi a V e ­
nezia e di offrire i suoi servigi alla repub­
blica nel i 4 2 5 ,  e si dice, che rivelasse i 
progetti di Visconti di schiacciarla alla 
sua volta. Agitandosi allora le vertenze 
col duca, prese la repubblica al suo ser­
vigio sì valente generale per le truppe 
terrestri. Pose quindi il Carmagnola tut­
to l’ impegno a spingere i veneziani alla 
guerra contro il duca, il quale tentò far­
lo avvelenare, per cui furono puniti i 
due sicarii. Il doge che inclinava alla le­
ga co’ fiorentini, con un discorso vi de­
terminò la signoria, e fu firmata a’3 di­
cembre con diverse condizioni sulla d i­
visione delle conquiste da farsi. L a  re ­
pubblica scrisse a ’ suoi ambasciatori a 
Roma per invitare Martino V a entrare 
nella lega, alla quale nel 1 4 2 6  aderì il 
duca di Savoia. A  tale notizia il Visconti 
mandò tosto a  Venezia un suo am ba­
sciatore a fare rimostranze, alle quali sa ­
viamente rispose la repubblica, giustifi­
cando il suo operato. D a ’ particolari del­
le trattative prende motivo il prof. Ro- 
inanin, coscienzioso storico, di difendere 
il doge Foscari,  dimostrando quanto a 
torto siasi comunemente accagionato d’a­
vere pel suo umore belligero dato ca ­
gione alle tante guerre che tennero con­
tinuamente agitala la repubblica a ’ tem­
pi suoi. Pubblicata la lega a ’2 1 gennaio 
1 4 2 6 ,  il Carmagnola fu dichiarato capi­
tano generale dell’esercito, con due prov­
veditori al fianco com’ era di costume 
(e qui devo notare, che la carica di pro v­
veditore, o di commissario in altri stati, 
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presso I’ esercito, era di somma im p or­
tanza, per le condizioni della milizia di 
allora, e la poca fiducia ne ’capitani m er­
cenari; anzi talvolta il merito delle v it ­
torie si dovette più d’ provveditori o com ­
missari, che agli stessi suoi condottieri). 
Non si 0111 misero tentativi pacifici, resi inu­
tili dal Visconti colle sue solite finzioni per 
guadagnar tempo, laonde ogni trattativa 
fu troncata. Si entrò nelle terre del duca, 
ed a’3 marzo i veneziaui si trovavano a- 
vanli Brescia, in cui fecero l’ingresso a ’ 7 
per le pratiche de’guelfi, mentre la gente 
del duca si ritirò nelle due cittadelle, ma 
lunga e difficile impresa era l ’espugnar­
la. Accorse le truppe del duca dalla R o ­
magna, furono da’ veneziani con batta­
glia obbligate a ritirarsi. A ll ’espugnazio­
ne delle cittadelle, i fiorentini mandaro­
no il celebre capitano Nicolò Mauruzi da 
Tolentino. Nel settembre i veneziani pe­
netrarono nella cittadella vecchi a j e la 
nuova capitolò a’ 10  novembre, entran­
dovi l’armi venete a ’ 2 0  dopo un’ espu­
gnazione delle più memorande che suc­
cessero in Italia. Francesco Bembo c a ­
pitano del Po, dall’altro cauto colla sua 
flottiglia avea fatto diverse operazioni e 
presi due castelli. Il Visconti adoperan­
do a un tempo l’armi e l’ insidie, tentò 
far incendiare l’ arsenale di Venezia, a 
mezzo di R igo di Brabante, che sorpre­
so fu messo a morte 5 ed eccitò gli un- 
gliel i a far correrie nel Friuli .  A cqu i­
state da ’ veneti Salò  e la Riviera, sorge­
vano ovunque nemici al Visconti, q u an ­
do Martino V  eccitato dal duca che nel 
suo passaggio per Milano 1’ avea splen­
didamente trattato, e desideroso di spe­
gnere la guerra, nel 1 4 2 6  mandò a trat­
tare in suo nome il cardinale b. Nicolò 
Albergati a Venezia, ove pervennero 3 
delegali al duca di Milano. Indi il cardi­
nale si recò in tal città per la stessa mis­
sione, e si restituì a Venezia a ’ 1 2  no­
vembre, ove dopo molte conferenze fu 
stabilita la pace a ’ 3 o dicembre. Ne fu­
rono principali condizioni : la reslitu-
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